
zazione dell’agguato ad ambienti vi-
cini a Berlusconi così da far ricadere
la colpa sul presidente del Consi-
glio».

Fin qui il resoconto di Belpietro.
Ascoltato da Spataro subito dopo la
pubblicazione, il direttore di Libero

ha confermato i contenuti dell’arti-
colo ma ha taciuto l’identità della
fonte. «Segreto professionale» ha
detto ribadendo che la fonte è perso-
na fidata e affidabile, che non ha
chiesto un euro e che ha però prete-
so di restare anonima. «Non mi
aspetto alcuna particolare evoluzio-
ne della vicenda» ha commentato ie-
ri Belpietro che tiene il punto sull’op-
portunità di pubblicare quelle che
lui stesso definisce solo «voci». «Mi
aspetto piuttosto - ha aggiunto - che
la magistratura faccia indagini su
fatti che mi sono stati riferiti e che
non potevo non raccontare», anche
in considerazione del «rilievo» delle
persone coinvolte.

Le indagini sono affidate alle
Digos di tre città, Bari, Roma e Mila-
no. Un primo punto è già stato chia-
rito: Fini non ha in programma visi-
te istituzionali ad Andria. Più delica-
ta e difficile la verifica sulla fonte.
Pare impossibile, soprattutto in con-
siderazione del fatto che c’è stata la
pubblicazione, che di tutta questa in-
credibile storia non esista uno strac-
cio di informativa o segnalazione
scritta. Magari farlocca, un despitag-

gio e però un documento scritto con
cui poter giustificare la pubblicazio-
ne. Viminale, comando generale
dell’arma dei Carabinieri, gli uffici
delle intelligence: ovunque si sta
cercando un possibile riscontro a
quanto raccontato da Libero. Ieri è
girata voce che l’informazione
sull’attentato fasullo a Fini sarebbe
di fonte carceraria: un detenuto che
è venuto a sapere questa circostan-
za e l’ha raccontata. Sia il direttore
del Dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria Franco Ionta

che il responsabile del servizio dete-
nuti Sebastiano Ardita smentiscono
di «aver mai avuto alla loro attenzio-
ne, anche in modo più embrionale,
un’informazione analoga che riguar-
dasse il presidente Fini». I detenuti
hanno due canali per far uscire que-
sto tipo di informazioni: il circuito
interno (gli agenti penitenziari) che

hanno il dovere di riferire subito ai
vertici del carcere e quindi del
Dap; quello giudiziario, durante
un interrogatorio con un magistra-
to. In entrambi i casi ne deve resta-
re traccia.

E invece nulla. Resta solo Belpie-
tro, la sua fonte coperta e l’altra sto-
riella, quella della escort Rachele
amica di Fini. Il direttore di Libero

le mette insieme, le mescola, «su
Gianfranco - scrive - cominciano a
girare strane storie...». I racconti
della escort Rachele, ammesso che
siano veri e non piuttosto un tenta-
tivo di sfruttare un po’ di notorietà
(ipotesi verso cui sembra propen-
dere Il Giornale, amico-nemico di
Libero), non potranno però diven-
tare oggetto di un’inchiesta pena-
le. Cosa che invece è accaduta per
Patrizia D’Addario e la minorenne
Ruby, le donne del premier.

L’inchiesta di Bari andrà avanti
adesso cercando di verificare fino
all’ultimo indirizzo utile l’esisten-
za di un’informativa che possa an-
che solo alludere a un attentato a
Fini. Se questa ricerca dovesse ri-
sultare inutile, è probabile che Bel-
pietro sia convocato di nuovo dai
magistrati per aiutarli a fare chia-
rezza. Persino il falco Maurizio Ga-
sparri invita l’amico direttore «a di-
re tutto quello che sa». Ne va della
sicurezza del paese. E della profes-
sionalità dello stesso Belpietro. ❖

Foto di Juan Medina/Reuters

Il Dap smentisce

Resta alta la tensione a Roma,

presso le ambasciate, obiettivo

di pacchi bomba inviati negli ultimi

giorni da gruppi dell'area anarco-in-

surrezionalista. Anche ieri nuovi falsi

allarmie timorepernuove«spedizio-

ni» esplosive. L’allarme è scattato

all’ambasciata del Messico per un li-

brosenzamittente.Pocodopogliarti-

ficieri sono corsi all'ambasciata della

Bulgaria dove un grande involucro

giallo ha fatto temere che si potesse

trattare di un paccobomba. Era inve-

ceunquadroincartatoconlaspeciale

carta per oggetti fragili. Momenti di

paura anche alla sede austriaca. l’in-

terventodegliartificieriperuninvolu-

crosospettomaanche inquestocaso

le verifiche hanno dato esito negati-

vo.

L’ aggiunto Pietro Saviotti ha aper-

tounfascicolounicoperiplichi inviati

alleambasciatediSvizzera,CileeGre-

cia ipotizzando il reato di attentato

con finalità di terrorismo. L’attenzio-

ne resta alta perchè nella rivendica-

zione firmata dal Fai vengono citati

anche ilMessico, la SpagnaeArgenti-

na alle cui ambasciate non è ancora

giunto alcun plico esplosivo.❖

Il Dipartimento nega
di aver raccolto notizie
su attentati a Fini

Nuovo interrogatorio
Il direttore Belpietro
potrebbe essere presto
nuovamente sentito

Corse a vuoto degli artificieri:
resta l’allarme alle ambasciate

Le bombe “vere”

OLÈ Mediaset acquista le televisioni Cuatro eDigital+ ediventa così, grazie

aun'operazionedel valore di oltre unmiliardodi euro, il primooperatore televisi-

vospagnolo.Sicompletal’accordoconilgruppoeditorialePrisa(cheeditaancheil

quotidiano spagnolo El Pais, fuori dall’accordo) che ha comunicato la cessione a

Telecinco, controllata iberica di Mediaset, del 22%della pay-tv satellitare Digital+

alprezzodi488milionidieuroedel 100%diFourTelevision,societàchecontrol-

la il canale in chiaro Cuatro. Pier Silvio Berlusconi ha annunciato il cambio del

nomedelgruppoTelecinco in «Mediaset.es»cioèMediasetSpagna, checontrol-

leràungruppodi canali televisivigratuiti (Telecinco,Cuatro, LaSiete, Factoriade

Ficcion e Boing) dal 25% di share e dal 44%di quota dimercato-pubblicitario.

E lui si allarga:Mediaset compra due tv e diventa primo operatore in Spagna

P
PARLANDO
DI...

Responsabili
in crisi

«Primadi finegennaiononsuccederànulla...Nessunousciràalloscoperto». InunTransa-
tlantico deserto il presidente di 'Noi Sud' Enzo Scotti allargava le braccia. Chi sta cercando di
creareungruppodiresponsabilitànazionalechepossasostenere l'esecutivogiàallaripresadei
lavoriparlamentarinonnascondeilsuopessimismo.LaguerrdiBerlusconiaFinicomplicatutto.
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